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SETTIMANA SINDACALE 

« E' molto pericoloso con
tinuare neli'ifltmone e pen
sare che il 15 giugno è stuta 
soltanto una bella domeni
ca d'estate ». L'ammonimen
to viene da Wilmer Grazia
no, ex vice presidente dei-
Ila Confindustria e membro 
del Direttivo dell'associazio
ne. E' la voce di un padro
ne che cerca di fare i conti 
con la realtà del Paese per 
quella che è, nell'affronta-
re- la questione dei rinnovi 
contrattuali. Ma c'è invece 
chi sembra lanciare segnali 
avventuristici. E' il caso di 
Gianni Agnelli, attuale pre
sidente della Confindustria, 
protagonista di una intervi
sta a « Repubblica ». Qual è 
il succo del suo discorso? 
Questo: « Noi pensiamo che 
sia necessario un blocco sa
lariale. Le imprese non sono 
in grado di sopportare ag
gravi di costo neppure di 
una lira ». Tutto ciò per non 
alimentare il processo infla
zionistico. Insomma non si 
devono fare i contratti. E 
Agnelli sostiene che il go
verno nell'incontro del 7 
con le Confederazioni dovrà 
assumere questa posizione 
e come unica possibile ». 

L'avvocato di Torino è un 
personaggio di poca coeren
za. Quattro mesi fa, all'ini
zio delle trattative contrat
tuali, era tutto proteso, lan
cia in resta, a sostenere che 
ciò che non si poteva ac
cettare nelle piattaforme 
erano le richieste relative 
ai e controlli » sugli investi
menti, sui processi di ri
strutturazione, poiché era in 
gioco e la libertà costituzio
nale dell'imprenditore». Ora 
è passato al e salario », alle 
20-30 mila lire considerate 
una molla della catastrofe. 

Una prima risposta alle 
sue ultime tesi è venuta ie
ri dagli operai di una gran
de fabbrica come l'Alfa Ro
meo. Hanno detto: « Quello 
che otterremo con i contrat
ti lo stiamo già pagando 
adesso ». Perché questo av
viene: i prezzi all'ingrosso 
sono aumentati in febbraio 
del 3,1 per cento. E gli ope
rai non hanno preso ancora 

GRAZIANO - Reali
smo per I contratti 

nemmeno una, due, tre lire. 
Ma ci sono altri fattori da 

tener presente. Le richieste 
di carattere economico sono 
già state < autoridotte » dai 
lavoratori, al momento della 
presentazione delle piatta
forme, attraverso una dura 
lotta interna tesa a stabilire 
una priorità assoluta ai pro
blemi dell'occupazione. E' 
stata poi affermata una di
sponibilità — ad esempio 
da parte della FLM — a 
« scaglionare » gli oneri che 
non si riferiscano ai minimi 
salariali e che pure rappre
sentano un € costo ». Agnel
li e soci parlano dell'espe
rienza di altri Paesi. Ma in 
questi Paesi i contratti sca
dono una volta all'anno. Qui 
da noi la durata è trien
nale. 

Ma la cosa straordinaria 
è che mentre Agnelli dice 
« nemmeno una lira », va
gheggiando forse l'ipotesi di 
uno scontro frontale, al ta
volo delle trattative, altri 
padroni, ad esempio quelli 
delia Federmeccanica, han-

BENTIVOGLI - Propo
ste per la produttività 

no giocato la loro carta sul 
salario, certo, a loro modo, 
proponendo, ad esempio, 
una quota da assegnare in 
relazione alla < presenza in 
fabbrica » (chi rimane con 
tre dita tranciate in una 
pressa e sta a casa a medi
carsi non dovrebbe beccarsi 
nemmeno un soldo - ndr). 

Ma il fatto è che lo schie
ramento padronale — dagli 
edili ai chimici, ai metal
meccanici — sembra teso 
ad uno sforzo di « dilazio
ne », in attesa che piovano 
dall'alto chissà quali < ri
cette magiche ». E in que
sta luce è forse da consi
derarsi la sortita di Agnelli. 
L'unica ragione che hanno 
è in relazione a certi atteg
giamenti irresponsabili del 
governo (come quando si 
parla di aumento degli one
ri sociali, dopo aver parlato 
di fiscalizzazione estesa de
gli stessi oneri sociali). Ma 
non possono additare come 
unica via di uscita la prete
sa (impraticabile) di una 
classe operaia disposta a 
curvare la schiena e a ri
nunciare addirittura al rin
novo dei contratti. 

Parlano molto di produt
tività, ma perché — lo ha 
ricordato Franco Bentivo-
jjli, segretario generale del
la FLM — non hanno ac
cettato di entrare nel meri
to di proposte sindacali per 
la migliore utilizzazione de
gli impianti, attraverso lo 
scaglionamento delle ferie, 
il raggruppamento delle fe
stività, l'introduzione al 
Sud della settimana lavora
tiva di sei giorni di sei ore 
l'uno? 

E' per questo che nei 
prossimi giorni la lotta 
si Inasprirà, intensificando 
scioperi e presidii, intensifi
cando il collegamento con le 
altre forze. Esemplare, in 
questo senso, è stata l'espe
rienza fatta a Torino, con lo 
incontro in fabbrica tra le 
Giunte — quelle sorte in 
quella famosa domenica di 
giugno — e gli operai, con 
la capacità di tradurre la 
rabbia in forza intelligente. 

Bruno Ugolini 

Si è svolta a Milano la « Conferenza organizzativa » dell'UDDA 

Le scelte democratiche 
dei dirigenti d'azienda 

Maggiore impegno nell'affrontare i problemi che travagliano le 
imprese e il paese - Proposti gruppi di lavoro - Il riferimento alle 
forze politiche - L'intervento di Elio Quercioli della Direzione PCI 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 3 

«Facciamo una proposta a 
tutti i dirigenti d'azienda, li
na proposta di lavoro comune 
che parta da una convergen
za politica su un programma 
di rinnovamento democratico 
del Paese che possa raccoglie
re ti consenso delle classi la
voratrici e che poi deve ar
ticolarsi in una ricerca con
tinua di risposte nuove, di
verse da quelle tradizionali. 
ai problemi posti dalla realtà 
economica e produtitva; ri
sposte che di per sé, se riu
sciremo a darle, costituiran
no i contenuti evolutivi del 
nostro ruolo e del nostro con
tributo tecnico e professiona
le ». 

Cosi Giorgio Pilogamo, pre
sidente dell'Unione democra
tica dei dirigenti d'azienda 
(UDDA) della Lombardia, ha 
spiegato il significato, apren
done i lavori, della «confe
renza organizzativa » dell'as
sociazione che si è svolta al 
Museo della Scienza e delia 
Tecnica di Milano. Non si è 
trattato di un congresso. Per 
tutta la giornata oltre due
cento diligenti di aziende di 
tutti i settori hanno discusso 
della nrcessità di un loro 
maggiore impegno nell'affron
tare i problemi che oggi tra
vagliano le imprese e il Pae
se, i problemi posti dalla cri-
ai. Non vogliono più essere 
« yes men », non vogliono p:ù 
dire sempre e soltanto « si » 
ai loro padroni. 

Vogliono avere un ruo'o 
nuovo all'interno dell'azienda. 
e che non sia un ruolo — 
come lo è stato in passato — 
che prescinde da c:ò che av
viene fuori degli uffici azien
dali. nella società. « / proble
mi aziendali di oggi — è stato 
ripetutamente detto in diver
si interventi — rengono di
scussi da due interlocutori: 
gli imprenditori e t rappresen
tanti dei lavoratori. I diri
genti d'azienda non vogliono 
essere tagliati fuori e voglio
no partecipare a queste di
scussioni ». 

Aimone Balbo, del comitato 
esecutivo dell'UDDA lombar
da ha tra l'altro detto che 
la «conferenza organizzativa» 
rappresenta « l'apertura uffi
ciale e formale di una pre
senza organizzata dai dirigen
ti d'azienda ». che non ha 
precedenti nel nostro Paese, 
anche se 1TJDDA è stata co
stituita una decina d'anru or 
sono: non è mai però riusci
ta a decollare, come in parte 
ha riconosciuto lo stesso pre
sidente dell'UDDA nazionale. 
Leo Solari, che è intervenuto 
all'Iniziativa odierna. Qualco 
sa di nuovo è maturata in 
Lombardia dove l'UDDA è 
stata « rifondata » nel corso 
degli ultimi due anni, fino 
ad arrivare alla «conferenza 
organizzativa ». 

*Comc dobbiamo muover
ei? ». si è chiesto Aimone Bal
bo. « Dobbiamo prendere con

tatto — ha detto — con tutti 
coloro che sono d'accordo con 
le tematiche che proponiamo. 
ma tutti i contatti dovranno 
essere di collaborazione atti
va. Costituiremo gruppi ili 
lavoro per affrontare diversi 
temi». 

« La sinistra e l'impresa », 
ha continuato Balbo, è un te
ma che interessa ai dirigen
ti d'azienda. « / gruppi di la
voro — ha aggiunto — lo do
vranno affrontare articolan
dolo, approfondendo le que
stioni del rapporto tra il ma
nager e il movimento opera
io, dei sindacati e dei ma
nager di fronte al problemi 
del consenso e dello sviluppo. 
dell'autonomia dell'impresa e 
dei sistemi per controllarla, 
della professionalità, del con
trollo delle Partecipazioni sta
tali, della revisione critica 
dei metodi della formazione 
manageriale ». 

Esiste poi — è stato ancora 
detto — un problema di riferi
mento alle forze politiche. 
Balbo ha detto che a Milano 
esiste un gruppo di dirigenti 
d'azienda co'.legati al PCI e 
che si riconoscono nella linea 
politica del PCI. « / / gruppo 
ha ritenuto importante l'ade
sione e la partecipazione al-
l'UDDA per dare un contri
buto diretto alla costruzione 
di un fatto associativo unita
rio. Un fatto unitario il cui 
scopo è quello di costruire 
orientamenti e scelte di fon
do che siano non tanto una 
linea politica, che £ lavoro 
più proprio dei partiti, quan
to una base unitaria di lavo
ro». 

I punti di riferimento dei 
dirigenti — è stato ancora 
detto — non possono più es

sere né le forze politiche che 
hanno dominato finora e che 
hano « devastato lo Stato », 
né gli imprenditori che fino
ra hanno imposto scelte sba
gliate. « E' crollato il mito 
— ha detto Marcello Merlo, 
vicepresidente dell' UDDA 
lombarda — delle aziende co
me dispensatrici di prosperi
tà ed è cresciuto il senso di 
disagio e di frustrazione di 
cui soffrono i dirigenti. Il di
rigente che aveva trovato 
una giustificazione pacifica
toria nel sentirsi ministro del 
benessere generale attraverso 
la dedizione al prosperare 
dell'azienda, oggi sente che 
questi supporti psicologici gli 
si sgretolano tra le mani sot
to l'urto dei fatti ». 

Alla « conferenza » della 
UDDA sono intervenuti an
che 1 compagni Elio Quercio
li. della Direzione del PCI. 
e Qiovannl Mosca, vicesegre
tario del PSI. 

Quercioli ha detto che « è 
essenziale che il rapporto tra 
i diriqenti d'azienda e il mon
do politico diventi sempre 
più stretto ed intesta tutte 
le forze democratiche». Un 
rapoorto con il movimento 
operaio — ha detto ancora 
Quercioli — « è indisoensabi-
le se si vuole uscire dalle dif-
cóltà attuali^. Il movimento 
operalo « ha coscienza che so
no necessari collaborazioni e 
confronti sempre più larghi. 
Certo, c'è stato un ritardo nel 
comprendere t problemi del
le imprese, ma dobbiamo ora 
valutare bene i segni positivi 
che in questo campo sono 
maturati e stanno maturan
do*. 

Domenico Commisso 

Intenso dibattito alla conferenza nazionale agraria del PCI 

fri breve' D 
• CONVOCATO IL CONSIGLIO GENERALE CGIL 

Il Consiglio generale della CGIL si riunirà presso 11 Centro 
studi di Ancc.a nei giorni 12. 13 e 14 aprile. All'ordine del gior
no «La iotta del sindacato per l'occupazione e i contratti e 
contro l'inflazione nella crisi economica e politica in atto. 
Problemi dell'unita». Relatore sarà il compagno Luciano La
ma. I lavori del Consiglio generale sono aperti alla stampa. 

• IL 9 APRILE SCIOPERANO I FERROVIERI 
I ferrovieri scenderanno in sciopero per 24 ore il 9 aprile. 

Al centro della giornata di lotta la mancata applicazione degli 
accordi sottoscritti già da otto mesi e la mancanza di volontà 
del governo di confrontarsi con 1 sindacati per l'utilizzo degli 
investimenti e per la creazione di immediate occasioni di 
lavoro. 

n prossimo sciopero è stato uno degli argomenti discussi al 
recente comitato centrale del SPI-CGIL, il quale ha sottolinea
to, fra l'altro, l'esigenza di stringere 1 tempi per la definizione 
unitaria della piattaforma per il nuovo contratto e che i mi
glioramenti economici, a decorrere dal 1 luglio 78, corrispon
dano a criteri di reale perequazione settoriale e Intersettoriale. 

• GALLIGNAMI: CONFERENZA DI PRODUZIONE 
Si è svolta ieri la prima Conferenza di produzione della 

Gallignani di Ravenna, una fra le maggiori aziende metal
meccaniche produttrice di presse raccoglitrici per foraggi 
produce 4000 presse all'anno di cui il 50% viene esportato nel 
mercati della CEE e di altri Paesi). La conferenza è stata 
organizzata da PCI, PRI, PSI, DC. 

L'agricoltura destinata a soccombere 
se non si danno certezze ai giovani 

Oggi a Foggia le conclusioni con un discorso del compagno Enrico Berlinguer • Gli interventi di Chiaromonte e Barca - Il saluto di Avolio della Direzione socialista • Superare 
rapidamente i contratti abnormi - Le terre incolte • Gli investimenti devono avere il loro centro nelle Regioni • La svolta dell'associazionismo - Un nuovo ruolo delle PP.SS. 

Da uno dei nostri inviati 
FOGGIA, 3. 

Se la situazione della no
stra economia è seria e gra
ve, quella dell'agricoltura è 
addirittura drammatica. Se 
non si cambia strada, se non 
si creano condizioni diverse 
affinchè i giovani possano 
trovare anche nelle campa
gne una prospettiva, allora 
si va veramente verso la fi
ne di questo settore prima
rio. 

Questo concetto, tutt'altro 
che esagerato, è stato con 
forza sostenuto dal compa
gno Gerardo Chiaromonte 
della segreteria del partito 
nel suo intervento alla IV 
conferenza agraria naziona
le, che si concluderà doma
ni a Foggia con un discorso 
del compagno Enrico Berlin
guer. 

Tre problemi 
urgenti 

Sono i fatti stessi, usciti 
per altro dagli interventi 
dei dirigenti contadini, com
pagni del sindacato, studio
si, ricercatori, docenti uni
versitari, a mettere in luce 
questo gravissimo pericolo 
che corre l'agricoltura ita
liana. Misure di emergenza 
sono certamente indispensa
bili — ha osservato il com
pagno Chiaromonte — ma 
soprattutto sono necessarie 
misure che diano prospetti
ve, che almeno riducano il 
divario tra città e campa
gna. sotto ogni profilo. L'a
gricoltura invecchia; qual
siasi proposta di rinnova
mento corre il rischio di re
stare senza interlocutori, c'è 
bisogno di giovani. Come giu
stamente osservava il compa
gno Minopoli della segrete
ria nazionale della FGCI, 
questa necessità però la si può 
soddisfare nella misura in 
cui una riqualificazione del
la manodopera giovanile a-
gricola viene programmata 
seriamente. Altrimenti ogni 
appello al ritorno al lavo
ro nelle campagne sarà de
stinato a cadere nel vuoto. 

Chiaromonte ha quindi af
fermato che tre sono i pro
blemi da affrontare e risol
vere nell'immediato: 1) in
vestimenti: giusto discutere 
su una nuova strumentazio
ne che deve avere il 6Uo cen
tro nelle Regioni, ma altret
tanto giusto è l'obiettivo di 
spendere i denari che ven
gono stanziati. Non è un 
obiettivo facile, quindi deve 
diventare un obiettivo di 
lotta e impegnare larghe 
masse di contadini e brac
cianti. 

2) Terre incolte: vi sono, 
ma dove sono e in che con
dizioni sono, non si sa. SI 
faccia allora un censimento, 
rapido. Nel giro di pochi 
mesi è possibile saperne di 
più. 

3) Contratti agrari: mez
zadria, colonia, comparteci
pazione e tutto il vecchiu
me di questo genere devono 
essere trasformati nel moder
no contratto di affitto (ne 
ha parlato il segretario del
la Federmezzadri. compagno 
Afro Rossi). In Parlamento 
esistono le condizioni per 
ottenere un risultato positi
v a E* problema di iniziativa, 
di impegno, di volontà. 

Chiaromonte, dopo avere 
sottolineato come la crisi 
della nostra agricoltura tro
vi fra i suoi responsabili an
che certa cultura che nel 
passato ha dimostrato una 
colpevole indifferenza nei 
confronti di questo genere 
di problemi, ha sollevato due 
questioni: la politica della 
CEE e l'associazionismo. 
Non è un problema soltanto 
del dare e dell'avere — egli 
ha detto a proposito della 
prima questione — la poli
tica della CEE non va esa
minata soltanto in rappor
to con la situazione italia
na: essa va rivista da cima 
a fondo nell'interesse della 
stessa Europa, la quale ha 
bisogno di una diversa li
nea capace di superare il 
repentino e frequente pas
saggio da stati in penuria 
a stati in eccedenza. 

Spesa pubblica 
e credito 

Infine 1* associazionismo: 
noi comunisti — ha detto 
Chiaromonte dichiarando il 
suo accordo con le tesi che 
erano state esposte dal com
pagno Duccio Tabet — sia
mo per il pluralismo, e lo 
siamo anche in agricoltura. 
L'associazionismo, che è una 
nostra scelta, non va tutta
via imposto a nessuno e so
prattutto esso va visto co
me momento integrativo, 
momento cioè che non an
nulla l'individualità della 
singola azienda. 

Nel corso del dibattito, as
sai ricco e di tono elevato, 
è intervenuto stamattina an
che il compagno Luciano 
Barca, membro della Dire
zione e responsabile della se
zione economica. Alla base 
di tutti gli errori politici — 
egli ha detto — c'è una scel
ta di fondo: quella di rifiu
tare una selezione che ga
rantisca prioritariamente ad 
alcune scelte produttive e 
ad alcuni sbocchi di doman
da la certezza di un finan
ziamento a basso costo. Oggi 
l'agricoltura è un «settore 
residuo». Il denaro (ma an
che l'acqua in verità) af
fluisce ad esso solo dopo che 
sono stati soddisfatti e col
mati altri settori che non 
sono solo quello industriale 
e terziario, ma anche quel
lo speculativo-flnanziario. 

L'adozione di una linea 
generale, che garantisca ad 
alcune priorità rigorosamen
te selezionate un flusso sta
bile di finanziamenti, è con
dizione essenziale per una 
svolta In agricoltura. Bar
ca ha affrontato In questa 
luce 1 nodi della spesa pub
blica e del credito ricordan
do le proposte avanzate dal 
PCI per modificare 1 siste
mi di erogazione dei fondi 
alle regioni e per rivedere e 
verificare tutto il sistema 
del credito agevolato tenendo 
presenti le esigenze più pres
santi dell'agricoltura. Ma non 
basta garantire i finanzia
menti perché si abbiano In
vestimenti in agricoltura. Oc
corre garantire la stabilità 
sulla terra e la disponibilità 
dei frutti della terra (nodo 
del patti agrari: mezzadria. 
colonia) e occorre garantire 
una prospettiva di sbocco 
ai prodotti agricoli. Diventa 
a tale proposito decisivo il 
ruolo delle Partecipazioni sta
tali le quali, controllando le 
maggiori industrie alimenta
ri potrebbero, programman
do i loro acquisti e facen
do contratti pluriennali con 
i consorzi volontari dei col
tivatori, Introdurre elementi 
di programmazione nelle 
campagne. Ma per questo 
occorre — ha concluso il 
compagno Barca — rivedere 
non solo la struttura delle 
Partecipazioni statali, ma lo 
assetto direzionale dell'IRI e 
dell'EFIM. 

Altro momento importante 
di questa quarta conferenza 
è stato il saluto, tutt'altro 
che formale, portato dal com
pagno Giuseppe Avolio, a no
me della direzione del Par
tito socialista italiano. Egli 
ha proposto una analisi più 
attenta e rigorosa da parte 
di tutta la sinistra italiana 
sul problemi di politica agra
ria, cosi come nel passato 
essi sono stati affrontati: 
ha notato come le differen
ze tra Partito comunista ita
liano e Partito socialista in 
materia sono notevolmente 
attenuate grazie anche ad 
un confronto che si è anda
to via via sviluppando e so
prattutto ha espresso la pro
pria convinzione che il 1976 
sarà consegnato alla storia 
come l'anno di nascita di 
quella « Costituente conta
dina » che dovrà unire insie
me Alleanza, Federmezzadri 
e UCI e promuovere una 
larga azione unitaria tra le 
masse contadine e le loro 
organizzazioni. 

Tecnica 
e rinnovamento 
Quanto al dibattito, rias

sumerlo è impresa impossi
bile, più facile darne il senso 
raggruppando gli interventi, 
essenzialmente in tre gran
di categorie: i dirigenti del 
movimento democratico, i do
centi e ricercatori, gli ammi
nistratori regionali. Comin
ciamo dal primi: Arvedo For
ni, segretario confederale del
la CGIL, si è soffermata sul
l'origine di certi ritardi che 
la federazione sindacale uni
taria ha palesato in passato. 
Ma ha nel contempo sot
tolineato quanto sia positi
vo l'averli superati. «Il 7 
avremo l'incontro con 11 go
verno: ci andremo e anco
ra una volta assieme affer
meremo che l'agricoltura è 
una delle priorità irrinuncia
bili per il sindacato». 

Donatella Turtura, segre
taria della Federbraccianti. 
ha sostenuto le ragioni 
per cui « le campagne de
vono essere artefici, e non 
spettatrici della svolta che 
matura nel paese», affer
mando che la classe operaia 
e il mondo della cultura e 
della tecnica non possono as
solvere ad un ruolo di avan
guardia se non rielaborano 
una proposta di rinnovamen
to che coinvolga direttamen
te anche le campagne e che 
le masse contadine e brac
ciantili devono essere pro
tagoniste dirette del proces
so di svolta. 

Il segretario del CENFAC 
Massimo Bellottl ha indica
to nella formula associata lo 
strumento per contare di più. 
L'azienda contadina non de
ve più essere assistita, deve 
diventare un'impresa vera e 
propria. Alvaro Bonistalll 
della presidenza della Lega 
delle cooperative, ha parlato 
dell'impegno che bisogna met
tere nel Mezzogiorno: Rena
to Ognibene, dell'Alleanza 
dei contadini, ha affrontato 
il nodo decisivo dell'unità. 

Fra i docenti sono interve
nuti i professori Giuseppe 
Orlando dell'Università di 
Napoli. Duccio Tabet e Gui
do Fabiani dell'Università di 
Modena. 1 ricercatori Vita 
del CNEN e Galante del
l'Università di Milano. 

L'assessore all'agricoltura 
della Regione Emilia Roma
gna ha poi auspicato un'ar
monizzazione tra la legisla
zione nazionale e quella re
gionale. Il decentramento non 
significa — egli ha detto — 
spappolamento, presuppone 
anzi una forte direzione pò-
litica nazionale, una pro
grammazione seria e una 
intelligente azione di coordi
namento. 

Il dottor Walter Celenta-
no. magistrato presso 11 tri
bunale di Nocera. ha pre
sentato una comunicazione 
sui contratti agrari in agri
coltura. 

Ai lavori ha presenziato il 
segretario generale Enrico 
Berlinguer. E" presente an
che Di Bartolomei, In rappre
sentanza della Direzione del 
Partito repubblicano. 

Romano Bonificci 

PUGNOCHIUSO (Foggia) — Un aspetto della sala durante 1 lavori della Conferenza agraria del PCI 

La discussione all'assemblea di Pugnochius 

Superare gli squilibri 
fra città e campagna 

Interventi di operai, contadini, insegnanti universitari, dirigenti di organizzazioni di mass. 

Da uno dei nostri inviati 
PUGNOCHIUSO (Foggia), 3 

La quarta conferenza agra
ria nazionale del PCI sì 6 av
viata oggi verso le sue con
clusioni qui a Pugnochiuso: 
domani mattina, come an
nunciato, il compagno Enrico 
Berlinguer, segretario gene
rale del partito, parlerà a 
Foggia nel corso di una ma
nifestazione pubblica. m 

Il dibattito svoltosi ieri e 
oggi nell'Auditorium del Pa
lazzo dei congressi ha regi
strato ben 50 interventi di 
contadini, operai, dirigenti di 
partito e sindacali, di rappre
sentanti delle università ita
liane, di organizzazioni demo
cratiche e di massa, di enti 
locali. Un dibattito, insomma, 
ampio ed articolato, ricco di 
esperienze vissute nelle sin
gole realtà: un dibattito in 
definitiva dal quale è emer
so il volto del nostro paese 
e 1 guasti che in esso sono 
stati prodotti a livello sociale 
ed economico in questi ulti
mi 30 anni. L'agricoltura è 

stato forse il settore più col
pito — certamente quello col
pito più nel profondo — da 
questi guasti. 

Il dibattito ha anche dimo
strato che esistono le forze e 
le proposte sulle quali — nello 
ambito di un confronto aper
to — far leva per una Inver
sione di tendenza. 

Uno degli elementi che è 
emerso con forza dagli inter
venti di questi due giorni è 
quello del rapporto fra agri
coltura ed industria e degli 
squilibri oggi esistenti fra i 
due comparti produttivi. Que
sto del rapporto fra agricol
tura e industria è stato 
uno dei temi centrali, per 
esemplo, dello intervento 
di Scurraci. operaio della 
Piare di Torino. Una presen
za questa degli operai delle 
grandi fabbriche del Nord e 
del Mezzogiorno che non ha 
nulla di solidaristico. « Vo 
gliamo sottolineare — ha det
to Scurraci — che la nostra 
è una presenza fattiva nel 
senso che i problemi che si 
dibattono in questa conferen

za agraria interessano la 
classe operaia nel suo com
plesso. perchè interessano an
che il suo destino, soprattut
to in questa fase della vita 
economica del paese che ve
de al centro, fra gli altri, il 
problema della riconversione 
produttiva. Il nodo dello svi
luppo dell'agricoltura, di una 
agricoltura rinnovata ed 
avanzata, si intreccia con i 
temi della riconversione dello 
apparato produttivo italiano ». 

Il problema scorre su due 
binari: la necessità di instau
rare un rapporto agricoltura-
industria da una parte e l'esi
genza, dall'altra, di un nuovo 
e più giusto tipo di rapporto 
fra i due settori laddove già 
esiste. Un esempio concreto 
ce lo ha fornito proprio Scur
raci parlando del rapporto 
fra consorzi agrari e Fiat: 
quest'ultima ha prodotto in 
questi anni trattori di piccola 
e media dimensione per l'a
gricoltura puntando sulla 
quantità e non sulla qualità. 
Questo tipo di problematica 
ha conosciuto e conosce 

Le spiegazioni tecniche del ministro del Tesoro 

Alibi senza consistenza 
Il ministro del tesoro con 

una lettera pubblicata su Re
pubblica ieri interviene, tra 
l'altro, sulle polemiche rela
tive all'eccesso di liquidità 
presente nel sistema bancario 
e che fu all'origine della spe
culazione sulla lira. Egli so
stiene che la responsabilità 
di tale immissione di liquidità 
nel sistema bancario debba 
essere attribuita alla Banca 
centrale, la quale in luogo di 
drenare tale liquidità a mez
zo della vendita di titoli alle 
banche, attuò una politica di 
acquisti, che portò all'effetto 
contrario. 

A conferma di tale tesi, il 
ministro riporta sta i preven
tivi sulla spesa pubblica sia i 
dati sulla liquidità del siste
ma bancario dal dicembre 
1973 al dicembre 1975, messi 
a disposizione del Tesoro at
traverso U bollettino della 
Banca d'Italia. 

Al di là delle polemiche 
tecniche sui giornali tra le 
autorità monetane, a noi in
teressa valutare l'indirizzo di 
politica economica che esse 
sostengono. In sede di dibat
tito parlamentare sulla fidu
cia al governo il PCI indicò 
quale causa principale della 
caduta della lira la politica di 
spesa pubblica indiscrimina
ta. Ebbene, dai dati riportati 
dal ministro risultano sia la 
conferma di un eccesso di li
quidità durante il mese di 
dicembre, sia l'alternanza di 
fasi di stretta e fasi di per
missività. Per di più. dalle 
cifre si evince che i saldi più 

grossi nelle quantità moneta
rie si sono avuti nel mese di 
settembre (più mille miliardi) 
e nel mese di dicembre (più 
1.200 miliardi). 

L'immissione di liquidità a 
settembre avvenne per finan
ziare le esportazioni con cre
dito agevolato, nell'illusione 
di far uscire il paese dalla cn~ 
si, ancora una volta attraver
so la consueta terapìa della 
domanda estera trainante. A 
dicembre, qual e stata l'ori
gine della domanda di liqui
dità'' Appare incredibile l'af
fermazione del ministro del 
tenoro di conoscere la liqui
dità delle banche solo dal bol
lettino che la Banca d'Italia 
prepara per il pubblico, senza 
che vi sia una minima colla
borazione giornaliera tra le 
autorità monetarie. 

In ogni caso noi vorremmo 
sapere: per conto di chi si e 
creata liquidità, per quali 
scopi sono stati emessi i ti
toli acquistati dalla Banca 
centrale: quali trasferimenti 
ad enti pubblici non territo

riali essi hanno finanziato 
ufficialmente. Vi è un solo 
modo per far conoscere al 
paese la politica finora attua
ta dal tesoro e quella che 
esso intende attuare nel fu
turo come il PCI da tempo 
ha chiesto. 

Ribadiamo ancora una 
volta la necessità che la com
missione finanze e tesoro sta 
informata subito e periodi
camente (ogni tre mesi) sul
l'andamento dei flussi di cas
sa del tesoro, in modo da ren
dere trasparenti i comporta
menti delle autorità moneta
rie e per valutare, accanto al
le cifre ballerine dei preven
tivi, le responsabilità politi
che di chi presiede la spesa 
pubblica. 

Il ministro non può. di fron
te al fallimento dt un indi
rizzo di politica economica 
caratterizzata sempre più dal
lo stop and stop, trincerarsi 
dietro gli errori tecnici. C'è 
un paese e ci sono t lavora
tori che stanno pagando 
quegli errori. 

anche responsabilità dlretU 
dello Stato e delle nzìendi 
a partecipazione statale. 

Un altro esempio concreto 
e questa volta drammatico 
è quello del pomodoro. Ne 
ha parlato, fornendo cifre e 
fatti. Sales dell'Alleanza Con 
ladini di Salerno. Intanto l.i 
occupazione: «Se passasse In 
linea della riduzione delia 
produzione del pomodoro — 
dice Sales — soltanto nel Sa 
lernitano il calo della occupa 
zione sarebbe di 10 mila uni 
tà». Una cifra drammatica 
se rapportata alla situazioni 
del mercato lavoro in Cam 
pania e a Salerno. 

E' bene dire subito ohe 
quando parliamo di pomodn 
ro intendiamo un comparir 
produttivo che non soffre di 
nessuna crisi depressiva. « Lr 
sue difficoltà — dice ancora 
Sales — sono quelle prodottr 
anche per responsabilità del 
le Partecipazioni statali che 
hanno subordinato alle lorr 
scelte quelle delle piccole < 
delle medie aziende ». 

« Si è trattato e si tratt» 
di scelte — prosegue Sales -
fondate principalmente sull 
commercializzazione del prc 
dotto. La Cirio, per esemplo 
ha ridotto la produzione li 
proprio ma ha aumentato ! 
fatturato a livello della com 
mercializzazione, tanto è ve 
ro che nel '74 ha distribuito 
ai suol azionisti il 3% di di 
videndi, una percentuale tra 
le più alte di questi ultimi 
anni. La SME — sempre Par 
tecipazioni statali — h» di 
stribuito dividendi per 57c ». 

E la SME torna in campo a 
proposito della occupazio 
ne: a Da quando la SME e 
arrivata nel Salernitano -
sottolinea Sales — abbiamo 
avuto un calo di occupazione 
nel decennio "61-71 di 10 mila 
unità». Come uscire da que 
sta difficoltà? «La questione 
primaria — ci dice 11 din 
gente dell'Alleanza — è quel
la di dare certezze produtti
ve ai contadini: dalla tleu 
rezza del ritiro del prodotto 
ed una sua giusta remunern 
zione ad una assistenza di ti 
pò tecnico tale da elevai» la 
qualità della produzione stes 
sa ». 

Il nodo resta comunque 
quello delle Partecipazioni 
statali e del loro ruolo nel 
settore — decisivo per la no
stra bilancia dei pagamenti - -
dell'alimentazione e dell'Indu
stria di trasformazione». 

Giuseppe F. Mennella 

La Malfa: 
« Colombo è 

responsabile » 
L'on. Ugo La Malfa inter

rogato dai giornalisti in meri
to alla lettera di Colombo ha 
detto di essere tra l'altro « ri
masto sorpreso e meravigliato 
della crìtica che ti ministro 
Colombo ha fatto al compor
tamento della Banca d'Italia. 
Il ministro del Tesoro è m 
prima persona responsabile 
della politica monetaria e 
creditizia e non può scaricare 
Mugli istituti che hanno orga
nico legame col dicastero del 
Tesoro le responsabilità che 
spettano a Questo*. 

Tacque 
minerale 
naturate 
etichetta rossa è particolarmente indicata per conTalesceiitl 
e bambin i ed è r f f i n r i i i n i a nelle malattie del rene 
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